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Uno "gnommero"
inestricabile
Gadda vede la realtà
Letterature. Un'invenzione linguistica dell'ingegnere
si presta a fornire una lettura anche del volume
"I viaggi la morte", di recente pubblicato da Adelphi

MATTIA MANTOVANI

Come ogni grandissi-
mo scrittore, anche Carlo Emi-
lio Gadda nasce grandissimo,
con un talento sorgivo sul qua-
le nel suo caso si è innestata
l'esperienza originaria della
guerra, che ha plasmato in ma-
niera sostanziale tutto quanto
è venuto dopo.
È un discorso che vale sia dal

punto di vista biografico (la sua
scettica e sprezzante visione
del mondo e della tragicomme-
dia umana, le frequenti nevrosi
e paranoie rinvenibili un po'
ovunque nei suoi scambi epi-
stolari), sia dal punto di vista
letterario, col suo stile unico e
inimitabile, le invenzioni lessi-
cali e i funambolismi sintattici,
che hanno creato una lingua e
recentemente, in occasione
dell'anniversario dei cinquan-
t'anni dalla morte, sono stati
raccolti in un volume intitolato
"Gaddabolario".

II garbuglio originario
Tra le moltissime invenzioni
lessicali (il "Gaddabolario" ne
annovera ben 219) ce n'è una
che potrebbe legittimamente
ambire il rango di "parola origi-
naria", perché spiega tutta la
fenomenologia di Gadda ed
esprime la sua particolarissi-
ma percezione della realtà in-
dividuale e collettiva: la parola
"gnommero".

Il termine compare in un
passo di "Quer pasticciaccio
brutto de via Merulana", quan-

do il commissario Ingravallo
riflette sul fatto che «le inopi-
nate catastrofi non sono mai la
conseguenza o l'effetto che dir
si voglia d'un unico motivo,
d'una causa al singolare; ma so-
no come un vortice, un punto di
depressione ciclonica nella co-
scienza del mondo, verso cui
hanno cospirato tutta una mol-
teplicità di causali convergenti.
Diceva anche nodo o groviglio o
garbuglio, o gnommero, che al-
la romana vuol dire gomitolo».
Lo "gnommero" indica quindi
il groviglio, il garbuglio, il pa-
sticciaccio, il gomitolo inestri-
cabile, il guazzabuglio che è la
sostanza stessa della realtà.
A mezzo secolo dalla morte,

oltre alla consapevolezza del-
l'esistenza come "guerra" e
"cognizione del dolore", è forse
questa l'eredità che si può rav-
visare nelle pieghe della "real-
tà" ricreata da Gadda: lo
"gnommero", da simpatica e
puntuta invenzione linguisti-
ca, si è trasformato nella meta-
fora della sciatteria come ma-
niera d'essere e mancanza di
sintassi interiore. Ma c'è di più,
perché lo "gnommero" aiuta
anche a focalizzare molti
aspetti della generale e farse-
sca baracconata che ci trasfor-
ma un po' tutti in macchiette e
controfigure di noi stessi.

Nello specifico letterario, lo
"gnommero" di Gadda è uno
strumento fondamentale, se
così lo si può definire, per capi-
re fino a che punto, nella «no-

stra coltura solidificata», lo
scrittore sia ormai ridotto al
rango di «bambolotto della cre-
dulità tolemaica». E solo a par-
tire da una simile consapevo-
lezza che si può osare l'impresa
di riscattare la lingua «dall'os-
sessione della frode».
Le espressioni tra virgolette

sono ovviamente di Gadda e so-
no contenute in quello che ri-
mane forse il più "gaddiano"
dei suoi libri più o meno ricon-
ducibili alla saggistica, secondo
forse solo a "Eros e Priapo"
quanto a capriole sintattiche e
contorsioni lessicali ma senza
dubbio il più diretto e autobio-
grafico, perché negli scritti che
lo compongono (negli "entre-
tiens", le "conversazioni", se-
condo la sua stessa definizio-
ne) Gadda si è raccontato più
che altrove e nell'insieme ha
tracciato le linee di un'estetica,
una poetica e una fenomenolo-
gia che sono sue e di nessun al-
tro.

La "stanza segreta"
Uscito originariamente nel
1958 per Garzanti, "I viaggi la
morte" viene ora pubblicato da
Adelphi nell'ambito della gene-
rale riproposta delle opere di
Gadda, ed è una tappa molto
importante del percorso di ri-
scoperta, perché è un libro che
spiega il "prima" e lascia chia-
ramente intuire il "dopo". Non
è insomma esagerato definirlo
la "stanza segreta del suo spiri-
to", per riprendere un'espres-
sione utilizzata da Baudelaire

per "La tentazione di sant'An-
tonio" di Flaubert, perché le
sue densissime pagine si confi-
gurano come un vademecum
per entrare nel "continente
Gadda" con maggiori coordi-
nate e punti di riferimento. Be-
ninteso, bisogna sempre stare
molto attenti, perché Gadda
non sarebbe Gadda (e lo
"gnommero" non sarebbe lo
"gnommero") se anche in que-
sto libro non si fosse svelato ce-
landosi e non avesse affermato
negando (e negandosi), ma non
sono poche le pagine davvero
rivelatrici. Oltre che, come al
solito, divertentissime.
Non manca, solo per fare un

esempio, la consueta quanto
spassosa rilettura di un grande
nome della nostra letteratura:
dopo Ugo Foscolo, sprezzante-
mente definito "il Basetta", ne
"I viaggi la morte" è la volta di
Alessandro Manzoni, che viene
sottratto alla mitizzazione
operata dai «coglioni in catte-
dra» e riportato a una dimen-
sione più umana, perfino un
po' ambigua, all'interno di un
ampio discorso sulla cosiddet-
ta "prosa maccaronea". Gadda
prende infatti spunto dai famo-
si o famigerati «impedimenti
dirimenti», evocati da Don Ab-
bondio, e svolge le seguenti
considerazioni: «Resegone o
no, per un filatore ventenne
tutte le furie finiscono in gloria
garantita. Il diritto naturale
anzi la vitalità naturale del gio-
vine insorge contro le formula-
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zioni del "diritto" impedimen-
tario: l'impeto vivo contro il
morto imbroglio del quale è
simbolo grottesco, in quel mo-
mento, un ignorato latino».
E quasi inutile aggiungere

che Gadda ne trae, in maniera
molto "canaille", una morale
semplicemente esilarante e
piuttosto lontana dal mortife-
ro canone scolastico: «Capì su-
bito, il bergamascotto, che
l'adorata contadinella gli era
per evaporar dal saccone, per
quella notte di certo, ma Dio so-
lo sapeva per quant'altre».

II pupazzo e la segatura
Il cuore della "stanza segreta" è
tuttavia rappresentato dal me-
raviglioso "entretien" dal titolo

Carlo Emilio Gadda (1893-1973)

"Meditazione breve circa il di-
re e il fare", che Gadda introdu-
ce in questo modo, consapevo-
le del «tema assai scabro» che
andrà trattando: «Quando scri-
verò la Poetica, dovrà, ognuno

che si proponga intenderla, ri-
farsi dal leggere l'Etica: e anzi la
Poetica sarà poco più che un ca-
pitolo dell'Etica: e questa deri-
verà della Metafisica». Quanto
al "tema assai scabro", si tratta
di uno dei grandi temi gaddia-
ni: la «parlata falsa», in virtù
della quale il "vecchio pupaz-
zo" ovvero l'essere umano ten-
ta di sbrogliare, non riuscendo-
ci e anzi infiocchettandolo di
menzogne e ipocrisie, lo
"gnommero" della realtà.

Definendo la "parlata falsa",

Gadda circoscrive per sottra-
zione la propria poetica, che in
effetti è anche etica e metafisi-
ca ed è l'esatto contrario delle
«frasi, frasi, frasi (prive di con-
tenuto), parole, parole, parole»
che hanno l'unico scopo di na-
scondere «la pigrizia vestita di
superficiale energia, la dabbe-
naggine addobbata di sopracci-
gli, la ottusità gocciolante di
buoni sentimenti, il desiderio
di non faticare col cervello». In
un simile contesto, si «accu-
mulano bestialità sopra bestia-
lità, come uno strato di sterco
sopra i predecessori», in una
lingua piccolo-borghese che ri-
corda un «piccoletto grembiu-
le casalingo da rigovernare le
stoviglie». E qui Gadda dice ve-
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ramente molto, forse tutto,
perché spiegale cause e i motivi
-etici e metafisici- delle proprie
invenzioni linguistiche, che gli
sembrano l'unico modo per in-
dividuare lo "gnommero" e ca-
pire fino a che punto sia l'unica
realtà, assoluta e inestricabile.

Perché lo "gnommero" è la
vita stessa, l'esistenza nel tem-
po (i viaggi, la morte), che Gad-
da sintetizza in una frase che
peraltro, a questa altezza cro-
nologica, ha ormai il tono del-
l'aforisma e il retrogusto della
sentenza inappellabile: «La so-
cietà umana non corre pericolo
perché il pupazzo è stato psica-
nalizzato; la società è infelice
perché il pupazzo è pieno di se-
gatura».

Nato a Milano nel 1893 e morto
a Roma nel 1973, Carlo Emilio
Gadda è stato uno dei massimi
scrittori italiani del Novecento,
noto soprattutto per "Quer
pasticciaccio brutto de via
Merulana" e "La cognizione del
dolore".
L'editore Adelphi sta ripropo-
nendo tutte le sue opere. "I
viaggi la morte", a cura di Ma-
riarosa Bricchi, è uscito nella
collana "Biblioteca" (423 pagi-
ne, 24 euro). Il "Gaddabolario",
a cura di Paola Italia, è disponi-
bile nel catalogo dell'editore
Carocci. M.MAN.
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~ di musica
Quando la morte avrà
disperso i tuoi discorsi
che tante volte già
mi avevano mentito
e la sincerità del tuo
nuovo silenzio
potrà farmi scordare
di averti mai sentito,
allora ti amerò, sì,
allora quando avrai
quell'umiltà
che non hai avuto mai
di Claudio Lolli
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